Fare cultura ed educare: un punto di vista biblico

(Appunti dell’incontro di SOS scuola del 16.02.2010 con p. Pino Stancari s.j.)
Riguardo a questo tema c’è di mezzo la Sacra Scrittura, che è una biblioteca intera (ta biblia).

Il fatto stesso che esiste la Bibbia è una operazione culturale. C’è un fare cultura. Il punto di vista è già determinato da un modo di fare cultura.
Bisogna sempre tener conto che si parla di una storia, quando si parla della Bibbia. A volte si rischia di trasformare la Bibbia in una raccolta di sentenze, un compendio dottrinario. Ma la Bibbia è inseparabile da una storia.
È una storia che ha illuminato e prodotto un certo punto di vista. Fare cultura è stare nella storia, e così la Bibbia sta nella storia. Altri due elementi sono da tenere presenti: un popolo e una terra. La Bibbia riguarda una storia che coinvolge un popolo e per la quale c’è di mezzo una terra.
È una storia vera, fatta di generazioni, di personaggi, di tutta una serie di elementi che assumono, nella storia di quel popolo, un rilievo particolare. È la storia di un popolo in rapporto alla sua terra, la storia di un popolo che ci offre il suo libro.
Fare cultura da un punto di vista biblico significa stare nella storia. C’è chi ha scoperto di avere a che fare con la Parola, che rappresenta una presenza operosa, energica (tanto che a volte viene tradotta con “fatti” l’espressione “parola”).

La Parola è la presenza libera e gratuita che si manifesta come protagonista di un’iniziativa. È la presenza che avanza, che chiama, che instaura una relazione: è il Mistero, a cui poi vengono assegnati dei nomi, si chiama Dio.
La Parola è protagonista della storia. E stare nella storia significa fare i conti con una parola che ti interpella, che ti investe con tutta la sua inesauribile novità. Nel Nuovo Testamento la Parola si fa carne. Quella Parola ci interpella nella nostra esperienza di creature. 
Stare nella storia diventa stare nella rivelazione di un disegno che porta in sé la gratuità di un’economia nella quale tutto ci è donato, sempre e comunque. Siamo di fronte all’epifania della bellezza e del dono.

Nel salmo 114 (Quando Israele uscì dall’Egitto, / la casa di Giacobbe da un popolo barbaro, / Giuda divenne il suo santuario, / Israele il suo dominio) viene rievocata l’uscita dall’Egitto. L’Egitto ci viene presentato non come un’entità geografica, ma come un’identità linguistica. L’uscita dall’Egitto è un’operazione di discernimento culturale e linguistico.
La Parola di Dio si è presentata in modo tale da insegnare un altro linguaggio, non quello barbaro che si parla in Egitto. C’è un passaggio nel discernimento in grado di individuare la barbarie egiziaca.

L’Egitto è il mondo nel quale la gestione dell’insieme è impostata in rapporto alla capacità di rendersi complici del negativo.
Questa lingua barbara viene abbandonata. La storia del popolo viene condotta nell’apprendimento di un’altra lingua nella quale la complicità con il male non è più lo strumento per gestire il mondo.
C’è chi ha imparato a stare nella storia in polemica con la lingua dell’Egitto. C’è da stare nella storia ascoltando una Parola che non è quella parlata in Egitto.
Secondo passaggio: la terra.

Il salmo 87 è un salmo che guarda Gerusalemme: la città che sta nella terra.

Il popolo assume una fisionomia interiore sempre più originale. Quello che accade a quel popolo raccoglie tutta l’umanità. C’è un modo di far cultura nella Bibbia per cui il popolo scopre di portare in sé tutta l’umanità. Ciascuno scopre di portare in sé una responsabilità universale.
Nel salmo in questione c’è una processione che si avvicina a Gerusalemme. Al v. 4 (Iscriverò Raab e Babilonia / fra quelli che mi riconoscono; / ecco Filistea, Tiro ed Etiopia: / là costui è nato. / Si dirà di Sion: / “L’uno e l’altro in essa sono nati / e lui, l’Altissimo, la mantiene salda”) sembra che Gerusalemme stia borbottando qualcosa: sta ripetendo i nomi dei popoli con i quali ha avuto a che fare. V. 5: questi uomini sono nati in giro per il mondo, ma Gerusalemme è madre, è madre di tutti i popoli. Gerusalemme è una madre che genera dei fratelli per me. Mia madre genera per me il mondo in un orizzonte di fraternità.
Terzo passaggio: Gesù il maestro.
La Parola si è fatta carne: è Gesù, il maestro. Tutta la catechesi evangelica ci parla di Gesù che è maestro non perché dice delle belle cose, ma per la sua risolutezza, la sua intransigenza con cui è attivo per ottenere il riscontro dal cuore umano. Gesù è maestro perché si prende a cuore il problema di vincere la durezza del cuore umano.
Questo è un modo di ripensare all’educazione che diventa elemento della pedagogia della Chiesa. La pedagogia educa in quanto ausculta la recettività del cuore umano. È una pedagogia che non vale perché è valente il maestro, ma perché il maestro si prende cura dei discepoli che sono sordi, ciechi, duri di cuore.
Lettera ai Filippesi: Paolo scrive questa lettera quando non ha niente di particolare da dire. Allora parla dei sentimenti. Cristo ha insegnato perché ha aperto il cuore.
Paolo dice: com’è che l’andamento della vita affettiva ha preso questa novità per cui noi comunichiamo anche se siamo così lontani? C’è un sentimento fondamentale, la tapeinofrosune (il sentimento della piccolezza): è quel sentimento grazie al quale riusciamo a cogliere la presenza di un dono sempre e comunque. Di fronte a questo dono io sono debitore.
Al v. 8 (umiliò se stesso / facendosi obbediente fino alla morte / e a una morte di croce) leggiamo: si è fatto piccolo, cioè ha accolto tutto come dono. Perciò è Signore.
